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Imponente manifestazione dei lavoratori nella citta colpita dal terremoto 

Da Ancona fermo monito al governo 

Dal nostro corrispondente 
ANCONA. 27 

Il governo non potrà sot­
trarsi ai suoi obblighi uma­
ni e politici verso Ancona 
terremotata: qualsiasi siano le 
intenzioni dovrà fare i con­
ti con la solida organizzazlo-
zione democratica e popolare 
del capoluogo marchigiano. 
Se qualcuno avesse avuto dei 
dubbi, la dimostrazione in­
confutabile l'ha ricevuta con 
la massiccia e responsabile 
manifestazione svoltasi lune­
di mattina al centro della cit­
ta su iniziativa unitaria del­
le segreterie provinciali del­
la CGIL, CISL e UIL. Mi-
gliaia di lavoratori con car- l 
telli e bandiere rosse, nella 
centralissima piazza Roma, e 
poi lungo corteo per le vie 
principali della città. « Che 
aspetta il governo per inter­
venire, che ci siano i mor­
ti? ». « Se lo Stato è civile 
deve provvedere per la ripre­
sa di Ancona »: ecco alcune 
delle significative scritte in­
nalzate nella sfilata. I 

Già eloquenti espressioni 
della protesta di Ancona con­
tro le Incredibili disfunzioni 
della macchina statale si era­
no levate nelle tendopoli e 
in vari centri di sfollamen­
to, mentre il Comune era sta­
to meta continua di delega­
zioni organizzate dai consìgli 
di quartiere. In questo qua 
dro. la manifestazione di lu­
nedi è stata una prima sin-
tesi, un momento di coesio­
ne della mobilitazione popo­
lare non solo per le misure 
di pronto intervento ancora 
del tutto insufficienti, ma per 
11 rapido avvio di un orga­
nico piano di rinascita del 
capoluogo e di tutto il « pe­
rimetro del terremoto ». 

Ancora una volta il fulcro 
della manifestazione sono sta­
ti gli operai del Cantiere Na­
vale giunti in piazza Roma 
già affollata di cittadini, in 
corteo con alla testa un gran­
de striscione: « Investimenti 
al Cantiere Navale per l'oc­
cupazione e lo sviluppo ». 
Hanno parlato il segretario 
provinciale della Camera del 

Alt del ministro ai soccorsi in Emilia 

Conto d'albergo 
per gli sfollati 
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La lettera del questore agli albergatori 

« Mi impegno personalmente, anche a nome del governo, 
a risolvere quanto prima e senza intralci burocratici i pro­
blemi dell'assistenza agli sfollati» disse il ministro del­
l'Interno Rumor il 16 scorso, durante la sua visita-lampo ad 
Ancona. A distanza di una sola settimana, non soltanto quel­
l'impegno non è stato mantenuto che in parte del tutto trascu­
rabile ma persino quel poco che è stato attuato viene adesso 
cancellato con un colpo di spugna. 

La prova è il documento che riproduciamo qui sopra: 
una circolare del questore di Bologna a tutti i direttori di 
alberghi e ristoranti della sua provincia, con l'ordine tassativo 
(in seguito a disposizione del Viminale) di sospendere ogni 
assistenza al profughi del terremoto. E' superfluo aggiungere 
che analoghe circolari sono state inviate dagli altri questori 
delle Marche, poiché la disposizione del ministero dell'Interno 
vaie per l'intera regione. 

I parlamentari comunisti di Ancona, on. Bastianelli e 
sen. Boldrini, hanno immediatamente inviato al ministro 
Rumor questo telegramma: «Sospensione assistenza sfollati 
anconetani in altre Provincie può causare neutro et massiccia 
richiesta tendopoli già sature. Situazione estremo disagio popò 
lazione anconetana aggravata rientri può provocare giusta e 
incontrollabile protesta cittadini Urge immediato ripristino 
assistenza e suo miglioramento organizzativo ». 

In corso al Teatro delle Art i di Roma 

CONVEGNO SOCIALISTA 
SULLA RIFORMA RAI-TV 

L'introduzione del vice-segretario compagno 
Mosca e la prima relazione di Finocchiaro 
Ente pubblico e tutt i i poteri al Parlamento 

Si è aperto ieri mattina, e 
prosegue oggi, al teatro delle 
Arti di Roma il convegno sul 
la « riforma della Rai-Tv » or­
ganizzato dalla sezione cultu­
ra del PSI. 

Nel corso della mattinata. 
introduttiva sono intervenuti 
il vicesegretario del partito. 
compagno Mosca; il respon 
sabile della sezione culturale. 
Beniamino Finocchiaro; i pro­
fessori Mario Barile e Massi­
mo Severo Giannini; il regi 
sta Roberto Rosselltnl. Con 
questi interventi — intorno 
ai quali nel pomeriggio si 
è avviato il dibattito - il 
pirtito socialista ha svolto 
una sorta di bilancio critico 
ed autocritico della situazio­
ne radio-televisiva, nonché 
delle prospettive legislative e 
politiche che si impongono al 
paese alla vigilia della sca­
denza della convenzione fra 
lo Stato e la Rai. 

Mosca, infatti, ha osservato 
come il « grave passo indie­
tro n compiuto con la nuova 
formula governativa sia stato 
agevolato anche dalla man­
canza di « democraf.cità ed 
autonomia» del massimo stru­
mento di informazione e che, 
dunque, la riforma è « un pas-
mp obbligato per ridare slan­
cio e forza alla «pinta demo­
cratica nel paese». 

Le linee di fondo di que­
sta riforma sono state indi­
viduate nei successivi inter­

venti. In particolare, il com 
pagno Finocchiaro ha affer­
mato che bisogna muovere 
dal rifiuto di qualsiasi proro­
ga o rinnovo sostanziale del-
T'attuale convenzione. Occor­
re dunque, muovendo dalla 
riaffermaz:one del carattere 
di servizio pubblico del a fat­
to radiotelevisivo ». affermare 
che soltanto lo Stato può ga 
rantirne l'esercizio in regime 
di monopolio (ì socialisti si 
orientarvi oggi verso la scelta 
di un Ivite pubblico); e che. 
in linea di principio, è inne 
gabile l'opportunità di una 
derivazione di tutti i poteri 
(di gest'one e controllo) dal 
Parlamento FT in questo q m 
dro generale che si ponsono 
I problemi del « diritto d; a" 
cesso» e della possibilità di 
presenza di movimenti e as­
sociazioni politiche, cultura­
li. sindacali e relieiose; non­
ché il problemi della reeio 
niiizzizione Ed è nella dire 
Z'OTK» di questa riformi che 
« deve essere finalizzati l i 
presenzi a tutti i livelli dei 
socialisti w i n ^ f 1 » . senzi che 
nessuno « si Ululi di ivere 
copertura soHil'ste a soluzio­
ni. anche provvisori*, che si 
muovessero in direzioni op 
poste». Finocchiaro ha quin­
di indicato il progetto di lee-
gè Barile come quello su cui 
orientare la necessaria discus­
sione. Lo stesso Barile, subi­
to dopo, ne ha svolto un'am­
pia illustrazione. 

Lavoro. Rolando Pettinari, ed 
i rappresentanti delle fonda­
mentali organizzazioni di la­
voratori della città: portuali, 
marittimi, cantieristici, far­
maceutici, mezzadri; inoltre, 
un dirigente del sindacato 
scuola e degli Enti locali. Era 
presente pure una foltissima 
delegazione di ferrovieri. 

Ha concluso la grande as­
semblea il compagno Alber-
to Astolfi, segretario regiona­
le della CGIL, il quale oltre 
a ribadire la denuncia per 
l'assenteismo governativo, ha 
messo in guardia tutti colo­
ro che dal sisma intendono 
ricavare un « grosso affare ». 
Infatti, emergono manovre 
sempre più scoperte contro 
talune importanti acquisizio­
ni della città: c'è chi inten­
de far saltare il blocco di 
costruzione — deliberato re­
centemente dal consiglio co­
munale — su 66 ettari del 
suolo urbr.no da adibire a 
verde ed a servizi, chi opera 
per rovesciare ordinamenti 
urbanistici in fase di avanza­
ta elaborazione, chi tenta di 
cancellare ogni impegno sul 
ritorno nei quartieri storici 
della popolazione che già ci 
viveva aprendo cosi la stra­
da ad una colossale specula­
zione. Di più: nelle campa­
gne si approfitta del sisma 
per tentare di cacciare i con­
tadini dalla terra, e nelle fab­
briche si sparge la voce sulla 
« inopportunità » per gli ope­
rai anconetani di partecipare 
agli scioperi contratttuali. 

Ebbene, la manifestazione di 
ieri è stata anche un fermo 
monito contro ogni forma di 
sciacallismo da parte di spe­
culatori e di padroni. Hanno 
ricevuto pure una lezione sia 
quelli che sperano in moti 
qualunquisti ed esasperati ad 
Ancona, sia quelli che consi­
gliano di rimettersi alla be­
neficenza governativa. 

Intanto, dopo i commer­
cianti. anche gli artigiani han­
no tenuto una affollatissima 
assemblea. Erano circa 400. 
E' stata una iniziativa con­
giunta — un fatto del gene­
re ha rarissimi precedenti — 
delle tre organizzazioni sinda­
cali di categoria. Lo stesso 
ordine del giorno espresso al­
l'unanimità dall'assemblea è 
permeato di una profonda ca­
rica unitaria. Nel documento 
si auspica la costituzione di 
un comitato unitario fra le 
organizzazioni sindacali degli 
artigiani ed un più stretto 
collegamento cor. 1 lavorato­
ri. i commercianti, i partiti, 
gli Enti locali « per portare 
avanti con forza, non esclu­
dendo azioni di lotta, la pro­
posta di un piano di rinasci­
ta economica di Ancona e 
delle Marche, inserito nel più 
generale movimento unitario 
per le riforme e lo sviluppo 
economico del paese ». 

Dopo Rumor, Ferrari Ag­
gradi. Forlani. è venuto ad 
Ancona anche Fanfani. E* sta­
ta — come le precedenti — 
una visita lampo. Il gruppo 
consiliare del PCI ne ha ri­
marcato l'aspetto più deterio­
re: si vuole evitare il con­
fronto democratico con le pro­
poste avanzate In questi gior­
ni dal Partito comunista, si 
va in senso ooposto alle ne­
cessità di unità d: intenti di 
tutte le forze politiche e sin 
dacali. Il gruppo comunista. 
nel rilevare che ancora domi­
nano il caos, le incertezze e 
la confusione in tutti i cam­
pi, ripropone con forza «l'esi­
genza di una giunta popolare 
unitaria d'emergenza che, in 
stretto collegamento con tut­
te le organizzazioni sociali, 
consigli di quartiere e di fab­
brica. si ponga alla testa della 
lotta per la rinascita di An­
cona >-. 

Si tratta di una proposta 
oltretutto corrispondente ad 
una volontà e ad una realtà 
che dagli organismi di base 
sta investendo tutte le più 
importanti organizzazioni de­
mocratiche cittadine. 

Intanto, da lunedì sono in 
corso nelle tendopoli i collo­
qui «sostitutivi degli esami) 
per i ragazzi della terza me­
dia. Abbiamo Darlato con il 
prof. Cornei, presidente della 
commissione giudicatrice del­
la « Leopardi ». Ci ha detto 
che le presenze dei ragazzi 
sono molto elevate, tanto che 
solo entro venerdì si prevede 
la conclusione dei colloqui. 
La commissione terrà conto 
sia del giudizio del consiglio 
di clas=e sul comportamento 
dell'allievo nell'intero corso 
triennale, sia dei disagi prò 
vocati dal sisma. Abbiamo as­
sistito ad alcune prove, sotto 
una grande tenda quadrando 
lare, in uno spazio caldo e 
gremitissimo, in mezzo ad 
una fungaia di altre tende 
Era tutto ciò che sostituiva. 
dopo il terremoto, uno dei 
maggiori istituti scolastici di 
Ancona. 

Ieri, infine, si è riunito il 
consiglio regionale delle Mar­
che per fare '1 punto sulla 
situazione aperta dal terre­
moto Il presidente Sernni ha 
annunciato la i s t i tuz ione del 
comitato protezione civile 
della Regione «• quella della 
« Sez-one speciali terremoti ». 
sempre della Reeione. Que 
st'ultima sezione, cui sono 
stati chiamati a far parte 
scienziati e tecnici, ha lo sco 
pò di accertare l'agibilità dei 
fabbricati di tutta la zona 
colpita dal sisma e di orga­
nizzare il ripristino degli edi­
fici lesionati. Diremo conto 
domani della discussione in 
cui è intervenuto il compa­
gno Diotallevi. 

Intanto questa mattina alle 
4 36 il terremoto sembra aver 
avuto uno dei suoi colpi di 
coda: una scossa che ha rag­
giunto e superito di poco il 
quinto grado della scala Mer­
cati!. Ma la vita ad Ancona. 
sia pure lentamente, va egual­
mente riprendendo. 

Walter Montanari 

E' possibile prevedere il sisma ? 

Terremoto e 
sottosuolo, questi 

sconosciuti 
Se è impossibile anticipare l'allarme, è anche vero che 
nessuno studio viene fatto in Italia per conoscere lo 
stato geologico delle regioni soggette al fenomeno 

E' possibile prevedere un terremoto come quello che 
si sta verificando ad Ancona? « Attualmente la scienza — 
ci ha risposto il prof. Cassinis, docente di Fisica Terrestre 
all'Università di Milano — non è in grado di prevedere 
né l'intensità né la localizzazione di un futuro sisma. Al 
punto in cut sono gli studi, ciò non è pensabile neppure 
teoricamente ». Soprattutto, ha poi aggiunto, per terre­
moti di origine tettonica (come quello di Ancona), cioè 
provocati dallo spostamento di linee di faglia in seguito 
alle forti pressioni orogenetiche cui è sottoposta una de­
terminata zona. 

Per la verità, equipes di sismologhi e zoologi sovietici 
e giapponesi stanno lavorando da anni ad alcune teorie 
di previsione di terremoti, una delle quali — ad esempio 
— basata sull'osservazione delle reazioni di alcuni animali 
i quali, è scientificamente provato, avvertono l'arrivo del 
terremoto persino qualche ora prima. Il che fa supporre 
che gli sconvolgimenti tellurici emettano qualche parti­
colare onda «acustica o elettromagnetica) che gli animali 
sono in grado di captare e l'uomo no. 

Inoltre gli scienziati dell'istituto Schmidt di Fisica Ter­
restre di Mosca stanno sperimentando una teoria di pre­
visione basata sull'interdipendenza fra le due vibrazioni 
fondamentali emesse da una zona sismica in attività, per 
tracciare una sorta di oìo^copo dei terremoti. Si tratta di 
vibrazioni definite « primarie » e « secondarie », le une più' 
veloci (si propagano a sinusoide) le altre più lente (si 
propagano con moto piatto a forma di serpentina). Stu­
diando le fluttuazioni dei ritmi di vibrazione, gli scienziati 
sovietici hanno stah'l'to che un terremoto si verfica sem 
pre a una certa distanza dal passaggio del primo tipo di 
vibrazioni al secondo 

In ogni caso, previsioni a parte, quel che in Italia si 
può invece fare è lo studio accurato di un fenomeno tellu 
rico (con la stesura di una carta sismica e di una storia 
sismica della zona interessata) che permetta un minimo 
di calcolo delle probabilità, e un controllo del moto sismi­
co, vale a dire l'individuazione del momento « parossisti­
co » prima, della fase terminale poi. Per far questo occor­
re però istallare una fitta rete di sismografi, conoscere per­
fettamente la costituzione del sottosuolo. Ma è proprio tut­
to ciò quello che manca al nostro Istituto nazionale di geo­
fisica. che possiede scarsissimi mezzi. 

Il caso di Ancona è tipico. Si tratta di una zona sismica 
in piena attività sin dal 1930 eppure, qualche giorno fa, 
il sismologo prof. Peronace. confessava candidamente che 
« t'Z sottosuolo di Ancona non lo conosciamo affatto ». E 
il prof. Console. dell'Istituto nazionale di geofisica, a no­
stra domanda rispondeva di non possedere una cifra esatta 
riguardo alle scosse sismiche avutesi ad Ancona dal 25 
gennaio ad oggi: « Qualche centinaio di quelle grosse, qual­
che migliaio di quelle strumentali » ha detto. Dunque, non 
soltanto non esiste una carta di identità del terremoto an­
conetano. ma mancano persino gli strumenti in grado di 
compilarne una. 

c. d . s. 

«Agnes» è passato: 
finora 117 morti 

NEW YORK, 27. — « E' stato il più grave disastro che ne­
gli Stati Uniti le inondazioni abbiano mai provocato » così si 
è espresso un alto esponente delle autorità del Maryland 
quando gli hanno chiesto un parere sui disastri che l'uragano 
« Agnes » ha provocato in ben sei stati americani, dalla Ca­
rolina del Nord, allo stato di New York: gli altri stati de­
vastati sono New Jersey, Pennsylvania, Virginia. Centodicias-
sette I cadaveri finora recuperati dalle acque che lentamen­
te si stanno ritirando negli alviei dei fiumi, mettendo alla 
luce un quadro di desolazione e di spaventoso abbandono. 

La forte richiesta di aiuto domestico segno della mancanza di qualsiasi organizzazione sociale 

Assicurazione « colf»: una legge 
giusta per un servizio sbagliato 

Le norme che regolarizzano finalmente la posizione delle collaboratrici familiari aumenteranno forte­
mente il costo del loro lavoro - La mancanza di assistenza all'infanzia e di servizi sociali, fa pesare il 
costo deiraiuto familiare sulla donna occupata fuori casa - La piaga delle agenzie di collocamento 

C'è fame di collaboratrici 
domesticne, la domanda supe 
ra l'oflerta, soprattutto nel­
le grandi citta, ciove il con 
centramento della manodope­
ra e più forte e ogni nucleo 
laiiimaie e dna mer«.e di se 
stesso, senza l'ausilio della 
rete dei parenti. A Roma le 
collaboratrici domestiche i-
scritte airiNAM sono oltre 
49 mila, a Milano 38 mila e 
rotti, a Torino oltre 12 mila; 
e si devono aggiungere le clan 
aeatuie. quei.e e tue non iscrit­
te da nessuna parte (e certa­
mente superiori a un terzo 
delle cilre riferite» e tutte le 
altre che usufruiscono ad e-
sempio delle assicurazioni del 
mai. io fc. un increato inqu.e 
to, fluido, attivissimo. Se si 
scorre il maggior quotidiano 
della capitale, saltano agli oc­
chi non meno di 120-150 of­
ferte di lavoro ogni giovedì e 
ogni domenica, altrettanti e 
forse più nella colonna cor-
r.sponuente de.;e domande. E' 
una buona fonte di guada­
gno pei quel giornale: oggi 
una inserzione non costa me 
no di 4 mila lire e può arri­
vare sino alle 8-10 mila, se­
condo il numero delle paro 
le. più di due milioni setti­
manali di incasso. 

Vi sono poi le agenzie. 
ProiDite nel itf>8. nannu con 
tinuato a v;\ere. camuffando 
si a volte sotto ti titolo fasul 
Io di -« sindacati »: sempre at­
traverso annunci sul giorna­
le. fanno da tramite con le 
famiglie richiedenti, riscuoten­
do una tangente (dalle 10 al­
le 20 mila lire da una parte e 
dall'altra, ma c'è chi arriva a 
pretendere dalla donna collo 
cata anche il primo « mezzo 
stipendio») Avvengono, in 
questo campo, le cose più 
strane: dagli avvisi - civetta 
buoni solo a reclutare clien 
ti sia nelle colonne delle do­
mande sia in quella delle of­
ferte; al reclutamento di ma-
nodnnrra sonnttutto nel sud 
e nella Sardegna (« aspettia­
mo un contingente di ragazze 
che abbiamo fatto venire dal­
l'isola, andiamo al treno a 
prenderle domattina» — que­
sto si può sentir dire nelle 

L'importo dei nuovi contributi 
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agenzie). 
In Italia lavorano oltre cin­

que milioni di donne; tra le 
operaie e impiegate sono nu­
merose le sposate con figli: 
le necessita di un aiuto do­
mestico nasce da qui. Inchie­
ste e studi hanno più volte. 
e spesso con dati drammati­
ci illustrato la condizione vi­
cina al punto di rottura (sul 
piano fisico e psicologico) di 
centinaia di migliaia d: don 
ne costrette a sobbarcarsi al 
doppio lavoro, quello casalin­
go e quello extra casalingo; 
spessissimo i figli sono cu­
stoditi in modo precario e im­
proprio (i nonni, la vicina 
di casa, le suore) Per molte 
delle donne lavoratrici la vi­
ta finisce per essere cosi una 
Ininterrotta corsa sfibrante. 
alzarsi alle sei e piombare a 
letto a mezzanotte, sfinite dal 
la stanchezza e dalla tensio­
ne Nella fascia operaia, per 
i bassi salari e la modestia 
del bilancio familiare, l'impie­
go del personale domestico è 
ridotto forzatamente quasi a 
zero (si veda una recente in­
chiesta ACLI sulla Desantissi­
ma condizione della donna 
operaia); il ricorso alle colla­
boratrici familiari («col f») è 
Invece consistente nella fa­
scia impiegatizia, dove — se­
condo 1 dati dei patronati — 

trova lavoro la maggior parte 
delle donne a ore. Nella fa­
scia aita (professionisti, fami­
glie con redditi elevati, ma an­
che in certi strati di media 
borghesia, se la donna lavo­
ra) e imp.egato il maisg.or nu­
mero di « colf » fisse. 

Il conto è presto fatto. Og­
gi una domestica costa 700-800 
lire orarie; una collaborazio­
ne di due ore giornaliere in­
cide per oltre trenta mila li­
re sul bilancio di casa; un 
aiuto di 4 5 ore giornaliere 
per circa 5060 mila lire; una 
« colf » fissa costa, oltre al vit­
to e alloggio, da un mini 
mo di 70 fino a 100-120 mila 
mensili. Aggiungere a queste 
cifre l'aumento del 30 per cen­
to dovuto per le quote assi­
curative. significa un aggra­
vio indubbiamente assai pe­
sante soprattutto nella fascia 
bassa e media, là dove vi è 
più bisogno. 

I sindacati prevedono per­
ciò. almeno in una prima fa­
se. una diminuizione netta 
dell'occupazione (venti per 
cento in meno) delle «colf»; 
secondo i datori di lavori 
una « spontanea » riduzione 
dei salari. 

Ma, quale che sia la fonda­
tezza di queste previsioni. 
una cosa è sicura: mentre la 
situazione non presenta pro­

blemi per la fascia sociale 
privilegiata, dove gli alti red 
diti permettono di mantene 
re più persone di servizio, es 
sa diventa critica dove la col 
laborazione extradomestica è* 
una necessità, cioè tra le don 
ne che lavorano per contri 
bui re al bilancio familiare. 

Le conseguenze saranno 
due: da una parte, una con­
trazione all'osso delle presta 
zioni e quindi un ulteriore 
appesantimento della condi­
zione femminile: dall'altra. 
forzatamente, l'accettazione di 
un aumento di spese che. in 
rnolt' c « i . può far diventare 
problematica la stessa perma­
nenza della donna al lavoro 

La legge è assolutamente 
giusta, giustissimo l'inquadra 
mento professionale e assicu­
rativo della domestica, e il fi 
listeo può ben alzarsi a dire 
«chi vuole il domestico se lo 
paghi come è dovuto». Giù 
sto Ma il problema ha risvol 
ti sociali che non possono es 
sere ignorati Per moltissimr 
donne che lavorano la «colf v 
non è un lusso, ma una ve 
ra e propria imposizione, in 
diretta, una scelta resa oboli 
gatoria dalla totale mancan 
za di quei servizi sociali che 
dovrebbero garantire l'accesso 
delle donne al lavoro. Dove 
sono gli asili nido, le scuo 
le m-^erne. H w o l a a te*" 
pò pieno, gli asili a dispo 
si7ior.e della donna lavoratri 
ce? Il minto non è di chi 
ni'ò n^CTor5i o meno l'aiuta 
extradomestico: il punto e 
quello di liberare tutte le 
donne che lavorano — ope 
raie o professioniste che sia 
no — da questa specie di 
p**d<??eio n^eito alle mll'e 
manchevolezze dello Stato e 

della «wietà. liberarle dal orez­
zo Imposto per li diritto di 
lavorare Su auesto fronte 
lo Stato deve essere chiama 
to a Intervenire 

Fuori di ciò. il rovescio del­
la medaglia è uno solo: un'al­
tra spinta a ritroso, capace 
di trattenere o di ricondurre 
all'ovile domestico molte don­
ne che oggi lavorano. 

M. R. Calderoni 

Lettere— 
ali9 Unita: 

Perchè tanti gio­
vani votano ancora 
DC ? (Risponde il 
compagno Donini) 
Cara Unità, 

gradirei tu pubblicassi que­
sta lettera rivolta al compa­
gno Donini. 

Caro Donini, nel tuo inter­
vento al recente Comitato cen­
trale ti domandavi il motivo 
per cui i giovani, per un buon 
terzo, hanno votato per la DC, 
identificando nella religione la 
esigenza di una vita morale, 
intesa come la migliore garan­
zia delle loro fondamentali 
aspirazioni etiche. Il tuo ri­
lievo, esatto nella sua sostan­
za, non ha tenuto conto di 
quegli elettori che, pur essen­
do cattolici, hanno votato per 
il nostro partito, distaccando­
si dalla volontà della Chiesa, 
perchè convinti che nel comu­
nismo si realizzano i principi 
del cristianesimo, a cui pro­
fondamente credono. 

Posso affermarti, per mia 
personale esperienza, che non 
solo molti giovani ma anche 
molte donne cattoliche della 
mia città, ferventi praticanti 
del loro rito, hanno votato con 
noi. La crisi, che man mano 
va sviluppandosi in seno alla 
Chiesa, com'è dimostrato dal­
l'appello recente di ben 19S 
sacerdoti e di 5 teologi, si va 
ampliando e apptofondendo 
per il motivo che per la gio­
ventù cattolica non esiste con­
trasto tra comunismo e cri­
stianesimo, anzi l'uno è rea­
lizzatore dell'altro. Nel campo 
intellettuale cattolico, questo 
orientamento verso il nostro 
partito è facilitato dai viaggi 
compiuti nell'Unione Sovietica 
e negli altri Paesi socialisti, 
dove hanno potuto constatare 
che l'individualismo che pone 
l'uomo contro l'uomo, negazio­
ne questa essenziale dei prin­
cipi del Vangelo, non esiste, 
ma al contrario esiste la fra­
ternità. Una scrittrice cattoli­
ca, la professoressa Maria An­
tonina Corsaro, autrice di un 
libro dal titolo «Carità e Cri­
stianesimo», ala scrivendo un 
altro libro in cui vuol dimo­
strare che non esiste contra­
sto tra marxismo e cristiane­
simo, ma integrazione dal pun­
to di vista sociale. 

Non si tratta, caro Donini, 
di render chiaro a queste mas­
se giovanili die è possibile 
una morale razionale e stori­
cistica, la quale si basi sulla 
comprensione della scienza e 
della storia e non sia costret­
ta a ricorrere alle sovrastrut­
ture soprannaturali. Consenti­
temi di osservare che il cre­
dente non rinuncerà facilmen­
te al suo credo, né noi abbia­
mo interesse a insistere su 
questo punto, il quale è esat­
to per noi, materialisti, ma 
non per chi sollecita un'aspi­
razione trascendente. In pra­
tica, a colui che s'iscrive al 
nostro partito non chiediamo 
se è credente o no. 

Premesso ciò, ritengo che 
sia opportuno sollecitare non 
solo tra i giovani, ma tra tutti 
i ceti sociali, la conoscenza 
della superiorità dei rapporti 
umani nel sistema socialista 
nei confronti di quello capita­
lista. La DC, sempre più sco­
perta nella sua essenza di par­
tito conservatore, soccomberà 
nel prossimo avvenire non so­
lo a opera di quel terzo dei 
giovani che hanno votato per 
essa, ma anche di tutti gli al­
tri che finora sono stati suoi 
sostenitori. 

EUGENIO MUSOLINO 
(Reggio Calabria) 

Il problema che ponevo nel 
mio intervento al Comitato 
centrale non era quello dei 
voti dei cattolici in generale. 
Il compagno Musolino ha per­
fettamente ragione di ricorda­
re che milioni e milioni di 
elettori, uomini e donne, « pur 
essendo cattolici, hanno vota­
to per il nostro partito »; la 
cosa è di una evidenza stori­
ca e politica di immenso ri­
lievo. Su questo punto non 
c'è e non ci può essere nes­
suna divergenza tra il compa­
gno Musolino e me. Basti pen­
sare che in un Paese come 
il nostro, che viene statistica­
mente definito « cattolico » al 
90°'o almeno, il partito della 
Democrazia cristiana, che pre­
tende di tutelare i principi re­
ligiosi ed è tuttora più o me­
no apertamente appoggiato 
dalla stragrande maggioranza 
dei sacerdoti e dei teologi. 
non raccoglie che poco più di 
un terzo dei votanti, meno di 
quanto non ne abbiano rac­
colto !e sinistre nel loro in­
sieme. Anche questa è la ri­
prova che la politica condot­
ta dal nostro partito nei con­
fronti delle masse dei creden­
ti è giusta e deve essere di­
fesa con fermezza e chiarezza 
ideologica, contro ogni insor­
gere d'incomprensione o di 
settarismo. 

Nel mio intervento, necessa­
riamente condensato nel reso­
conto apparso su l'Unità, mi 
domandavo invece perchè una 
percentuale ancora piuttosto 
elevata di giovani tra i 21 e 
i 25 anni, secondo i calcoli 
che si possono fare confron­
tando i dati della Camera con 
quelli del Senato, dia il pro­
prio condenso alla Democra 
zia cristiana, che è diretta da 
gruppi politici e sociali che 
continuano a ingannare la già 
ventù, a costringerla alla di­
soccupazione o ali'emigrazione 
forzata, a privarla del diritto 
allo studio, a deformarne le 
aspirazioni ideali, familiari e 
morali. E' mia convinzione, 
che naturalmente può essere 
sottoposta a discussione, che 
questa contraddizione sia in 
gran parte anche il risultato 
dell'identificazione che troppo 
spesso viene insidiosamente 
suggerita a questi giovani tra 
l'adesione a un credo religio 
so e una vita moralmente e 
spiritualmente elevata; tutto 
l'insegnamento svolto nelle n o 
stre scuole, stilla base dello 
sciagurato art. 36 del Concor 
dato, tende a perpetuare que 
sta confusione. 

Spiegare che ciò non è ve 
re, non significa voler spin 
gere « */ credente a rinunciare 
al suo credo »; nel nostro par 
tito. a differenza di quanto av­
viene in altri partiti comuni 
sti, che lavorano in situazioni 
diverse e nella loro piena au­
tonomia, c«i. non si verifica 
più da almeno un trentennio. 
e a giusta ragione. Ma occor­

re anche far sentire al nostri 
giovani, e a tutti gli altri gio­
vani che sono ancora indotti 
a confondere religione e po­
litica, religione e morale, re­
ligione e cultura, che tutta la 
storia delle società più avan­
zate si muove in un altro sen­
so. Ciò è stato appunto com­
preso da tutti coloro che so­
no « ferventi praticanti del lo­
ro rito», ma non lo identifi­
cano con i baroni della terra, 
delle fabbriche e delle banche. 
Mi pare che a questo volesse 
richiamarsi anche il compa­
gno Natta, nelle sue conclusio­
ni allo stesso Comitato cen­
trale, quando poneva in primo 
piano l'esigenza di accreditare 
presso le giovani generazioni 
« un preciso senso della stori­
cità, in modo da liberarle da 
quanto di messianico può con­
dizionarne tuttora gli orienta-
menti ». 

Quanto poi all'osservazions 
che « per la gioventù cattoli­
ca non esiste alcun contrasto 
tra comunismo e cristianesi­
mo, anzi l'uno è realizzatore 
dell'altro», mi permetta il 
compagno Musolino di attira­
re la sua attenzione sul peri­
colo che offrono espressioni di 
questo tipo. Che non esista 
alcun contrasto, sul terreno 
ideologico, s'intende, «tra mar­
xismo e cristianesimo, ma in­
tegrazione dal punto di vista 
sociale », e cosa a mio avviso 
assai discutibile; molti since­
ri cattolici lo pensano, e la 
contraddizione è loro, non no­
stra. Ma tale discussione non 
deve certo diventare tema di 
propaganda tra i giovani in 
generale; essa deve essere og­
getto di studio nelle nostre 
scuole di partito, in piena li­
bertà di critica, per evitar» 
confusioni e cedimenti. E' mia 
opinione, confermata dalle mi» 
esperienze di docente proprio 
di storia del cristianesimo tra 
i giovani universitari dai 21 
ai 25 anni, che ogni volta che 
noi lasciamo diffondere l'idea 
che il marxismo può essera 
« integrato » nel vangelo, o vi­
ceversa, sono tutti voti cha 
vanno al simbolo ipocrita del­
lo scudo crociato, e non alla 
gloriosa talee e martello del 
movimento operaio. 

La Democrazia cristiana «soc­
comberà nel prossimo avveni­
re »? Io eviterei formulazioni 
di questo tipo, che del resto 
nella nostra propaganda non 
usiamo mai. Certo la società 
borghese è destinata a scom­
parire, e quindi anche il par­
tito fondamentale della bor­
ghesia italiana, che è appun­
to la Democrazia cristiana, do­
vrà cedere alla volontà comu­
ne di credenti e non creden­
ti, se sapremo lavorare bene. 
Ma dovremo lavorare bene in 
tutti i campi, fra i giovani 
e i non più giovani, senza il­
luderci che le difficoltà siano 
lievi e che tale caduta possa 
avvenire quasi per processo 
di « economicismo » e di fata­
lismo velleitario. E i compa­
gni calabresi, che hanno ri­
portato un notevole risultato 
alle ultime elezioni, ci posso­
no insegnare molto in propo­
sito. 

AMBROGIO DONINI 

« Il vero pericolo 
è rappresentato 
dal manicomio 
tradizionale » 
Cara Unità, 

il 19 giugno 1972 abbiamo 
letto sul nostro giornale, che 
tanto impegno ha profuso e 
profonde nel condurre avanti 
la battaglia contro le istitu­
zioni manicomiali, una corri­
spondenza da Camerino il cui 
titolo dice testualmente: « Ma­
lato di mente ferisce a fuci­
late padre e figlia»; un titolo 
che proprio non comprendia­
mo come possa apparire sul 
quotidiano del partito comu­
nista. Sono forse soltanto i 
« malati di mente » che feri­
scono a fucilate congiunti, 
amici o sconosciuti? 

Perchè, allora, non si scrive 
che un « malato di fegato » o 
un affetto da « ernia strozza­
ta» ha accoltellato il padre e 
la madre o una « donna da 
marciapiedi » o altre infelici 
persone? Forse che un qual­
siasi automobilista della do­
menica non è « pericoloso a 
se e agli altri » come quei pò* 
reracci che vengono rinchiu­
si per anni in un reparto dt 
manicomio? Eppure ogni gior­
no le cronache sono piene di 
questi a sani di mente » chtt 
seminano stragi lungo le no­
stre strade. Riteniamo errata 
la conclusione della cronaca: 
« Se Antonio Capenti non fos­
se stato non solo dimesso dal­
l' ospedale neuropsichiatrico 
con il referto di non verifica­
ta pazzia, ma, se appena dati 
i nuovi segni di squilibrio, si 
fosse ricorsi alle cure del ca­
so, il drammatico episodio non 
si sarebbe verificato ». Una 
simile concezione obbedisci 
aUa piatta « tradizione » m ma­
teria di psichiatria. Conformi­
smo e pregiudizio sono alla 
sua base. 

Se c'è ancora qualcuno di 
spaventosamente pericoloso a 
sé ma soprattutto agli altri, 
è proprio il manicomio, sono 
proprio le * terapie » tradizio­
nali rotte a isolare, custodi­
re, reprimere i cosiddetti « col­
ti da improvvisi raptus di foi­
ba ». Di ciò l'Unità è stata 
sempre la più coerente pala­
dina, e proprio in questo ri­
teniamo di dover criticare ti 
commento sopra riportato, ehm 
contrasta con le posizioni di 
fondo portate avanti dal par­
tito e dal giornale. 

BRUNO POZZATO 
e GINO FURIA 
(Biella - Vercelli» 

Dai Paesi socialisti 
Zdenek BOROVEC - Lenl-

nova 88 - Brno - Cecoslovac­
chia (è uno studente di 25 
anni, corrisponderebbe in in­
glese o in tedesco per scam­
bio di francobolli). 

Endre KISS - Ildikò utea 
12 - Budapest XI - Ungheria 
(è un giovane contabile di 23 
anni, corrisponderebbe con 
giovani comunisti in france­
se). 

Valentin BUCIU - str. Se-
rii 2 cam. 73 - Brasov - Ro­
mania (ha 22 anni corrispon­
derebbe in tedesco). 
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